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Buongiorno a tutti e a tutte. E un grazie all'Assessore Angela Migliasso per avermi chiesto di fare questa introduzione ai lavori di questa importante Conferenza Regionale del Volontariato.

Metto subito le mani avanti. Non sono stato certo invitato a venire qui per la parte politica a cui appartengo, né, per il mio ruolo istituzionale, ma sicuramente perché, a parte questi ultimi quattro anni, ho dedicato il mio impegno professionale e sociale al mondo associativo, al mondo del non-profit, al mondo del volontariato, del terzo settore (v. libro NON PROFIT Ed. La Scuola) e, ho anche cercato di mettere per iscritto alcune riflessioni nel frattempo che le esperienze maturavano e cercavano di prendere una forma.

Lo dico perché - scusate la battuta iniziale - coloro che sono passati dall'altra parte “della barricata”- cioè dalle porte della politica, vengono considerati da chi fa volontariato e associazionismo come finiti nel regno della perdizione. Sono la “casta”, sono persone che sembrano non aver nulla a che fare con questo mondo che ha radici così solide e così antiche. 

Sono stati ricordati i Santi sociali piemontesi. Sono state ricordate le grandi esperienze che ci sono in questa città e in questa regione. 

Penso di avere qualche modesto titolo per superare questa “barriera” e per provare a fare insieme con voi una riflessione proprio sul tema che mi è stato assegnato: “azione volontaria e partecipazione civica, risorse per la democrazia”. 

Vedete ci sono tre termini in questo titolo: azione volontaria, partecipazione civica e democrazia. Cercherò in cinque punti di seguire il filo del tema e provare ad offrire un contributo. Ovviamente, non entro nel merito di temi specifici, perché sarà poi compito dei gruppi e degli altri relatori, ma cercherò di offrire una riflessione di quadro generale per questa importante Conferenza. 

Importante anche perché - ho ricevuto questo volume: Il volontariato in Piemonte, dimensioni e caratteristiche del volontariato piemontese -, che offre una fotografia, un identikit ed anche una prospettiva con elementi problematici, elementi critici, ma anche le potenzialità del volontariato piemontese. 

È importante che ci siano opere di questo genere perché al di là delle attività quotidiane di chi fa associazione, di chi fa volontariato, senza numeri, cifre il volontariato rischia l'invisibilità. Mi ricordo sono passati più di 10 anni, era il 1998, quando ero Portavoce del Forum del Terzo Settore. Si fece una grande convention a Padova a cui partecipò l’allora Presidente del Consiglio Romano Prodi e venne sottoscritto un “Patto per la solidarietà”. Ricordo che in quell'occasione il più grande giornale italiano, il Corriere della Sera, non sapendo bene cosa era questa materia, ancora così informe, del volontariato, dell'associazionismo, del non-profit, dedicò per la prima volta un'intera pagina, per cercare di disegnare i confini, i tratti di questo mondo. Fu un passaggio importante perché l'anno dopo, ci pensò anche l'Istat, che fino ad allora aveva da un lato le “istituzioni di carattere privato”, cioè le imprese del mondo dell'economia, dall'altro le “istituzioni di carattere pubblico”; in mezzo il nulla, il vuoto , il non detto, eppure, in mezzo c'è una realtà viva, grande e significativa come quella che voi e noi tutti cerchiamo di rappresentare di animare, di coltivare, di sostenere, di promuovere. Ecco allora perché in qualche modo anche l'identificazione dei tratti, delle potenzialità in numeri non sono - diciamo - qualcosa di arido, ma sono il modo attraverso cui si evidenzia la propria soggettività e si ha anche uno spazio di riconoscimento nei confronti degli altri attori della vita sociale economica e istituzionale. Questa Conferenza poi si colloca in un momento direi particolarmente favorevole. C'è un triennio, una specie di filotto tra il 2010, il 2011 e il 2012 a livello di anno europeo. Ad ogni anno è dedicato un tema. 

Quest’anno, il 2010, sarà dedicato alla lotta alla povertà e all'esclusione; il prossimo 2011 sarà l'anno europeo del volontariato e il 2012 sarà l'anno europeo dell'invecchiamento attivo e della solidarietà, che rappresenta oggi una delle potenzialità più interessanti di crescita, di sviluppo e direi anche di consolidamento delle esperienze di volontariato e delle esperienze associative. 

Dunque, questa conferenza si colloca dentro questo orizzonte: non è un “bengala nella notte” e poi non si sa più cosa succede, ma c'è invece uno sviluppo, una serie di fili conduttori che attraversano le nostre esperienze di volontariato e attraversano anche questo momento di riconoscimento, di dialogo e di promozione dell'esperienza di volontariato. 

Ci troviamo tutti - coloro che fanno esperienze e promuovono volontariato e associazione - in un momento simile a quando dobbiamo “resettare il computer”, cioè ripensare ciò che siamo stati, ciò che sono le nostre radici. Il volontariato degli anni passati non è al tramonto - ma certamente siamo in una fase di passaggio, di cambiamento. Anche la stessa ricerca, la stessa fotografia del volontariato piemontese, ce lo dice. Con lo sviluppo, per esempio del volontariato, di “beni comuni” e non solo del volontariato orientato ai servizi. Lo si vede anche da un volontariato sempre più indipendente, meno legato alle grandi famiglie, alle grandi culture del ‘900 che pure sono state una straordinaria sorgente di vocazioni volontarie; parlo dell'esperienza della cultura cattolica come della cultura del mondo della sinistra. 

Sono stati dei contenitori, degli alberi sui quali crescevano delle grandi vocazioni. Poi - ed è  un passaggio dal libro di questa ricerca -  non c'è solo un volontariato che si occupa di alcune categorie segnate dalla debolezza, dalla sofferenza sociale, ma anche un volontariato che si rivolge sempre più ai beni comuni, un volontariato o di cittadinanza attiva. Ho scelto questi tre tratti per comunicare il senso di un passaggio che non è cancellazione certo delle radici ma è in qualche modo anche invece un tentativo di vedere nella figura del volontario l'anticipazione di qualcosa di nuovo, la proiezione di qualche segno di speranza per il futuro.

C'è un bel libro di Marco Ravelli nostro concittadino piemontese intitolato - Oltre il ‘900 - nel quale l’autore fa i conti con il ‘900 e in un certo senso archivia la figura del militante come la figura tipica del secolo scorso e dice che forse la figura che meglio descrive l'impegno civico nel nuovo secolo è la figura del volontario. L'immagine non ha solo qualcosa di romantico, e forse invece oggi ci dice che nel volontariato ci sono delle anticipazioni, delle sperimentazioni che dicono qualcosa del nostro futuro. Se sappiamo leggere anche questi segni deboli, spesso nascosti e invisibili, troviamo qualche traccia di futuro. 

Fatta questa breve premessa vorrei sviluppare cinque punti per dare diciamo così un po' un ordine a questo titolo. Il primo punto è il contesto entro cui si colloca lo sviluppo, il consolidamento e la promozione dell'azione volontaria e del volontariato. È un contesto abbastanza ostile. Siamo in una società fortemente individualizzata - l'espressione è di Bauman - e allo stesso tempo fortemente mediatizzata. Individualizzazione e mediatizzazione sono  tendenze antitetiche allo sviluppo della risorsa volontaria che coltiva la relazione faccia a faccia, la relazione personale, il legame, l'amicizia, la responsabilità e allo stesso tempo lavora sul territorio è ancorata ad una realtà, al senso della concretezza perché vive tra le persone. Quella invisibilità ricordata anche dalla nostra conduttrice, è una forza di contrasto, controcorrente. Spesso leggiamo sui giornali di tanti fenomeni che alla fine rimangono sempre nella dimensione della comunicazione, della realtà virtuale; ma poi la realtà di tutti i giorni ci incarica di smentire quello che sembra essere accaduto nella scatola televisiva o comunque nei media, nella comunicazione. Ebbene attenzione, collocando il volontariato dentro questo contesto, un altro autore ha addirittura parlato - Alain Touraine - di una “fine del sociale”, quasi che quest'irrompere della società individualizzata, di una società fondamentalmente narcisistica dove c'è un “io” che domina su tutto. Pensate anche ai fenomeni televisivi che vedono migliaia di giovani partecipare per diventare “veline”, o per prendere parte al “grande fratello” o all'”isola dei famosi”, o comunque fare di tutto per essere visibili, come se l’apparire contasse più dell'essere veramente come persone. 

Uno dei problemi che il Rapporto mette in luce, è il tema del turn-over, cioè, il passaggio del testimone dalle generazioni più anziane, alle generazioni più giovani, perché sicuramente in questo passaggio, in questo cercare di trasmettere ragioni, motivazioni, coltivare vocazioni bisogna tener presente che spesso la realtà giovanile non è guidata unicamente da motivazioni etero-centrate, cioè, dalla possibilità di soddisfare un bisogno altruistico pro-sociale e solidaristico, ma anche da motivazioni auto-centrate, in qualche modo tendenti anche a soddisfare delle esigenze personali. 

Penso sia utile fare una sintesi su questo fenomeno e ricordare a tal proposito un'espressione di un grande promotore dell'esperienza di volontariato in Italia. Parlo di Monsignor Giovanni Nervo, già Direttore della Caritas, Presidente della Fondazione Zancan. Un decano del volontariato italiano. Adesso il Presidente della Repubblica Napolitano dovrà scegliere un nuovo Senatore a vita e io mi permetterei di dare un suggerimento un po' fuori dalle righe, ma certamente questa figura potrebbe meritare questa carica. Mons. Nervo ha costruito qualcosa di importante nel nostro Paese e se i senatori a vita rappresentano appunto delle figure che hanno dato vita a qualcosa di significativo per la realtà della nostra nazione... Ebbene, l'anno scorso Monsignor Nervo disse che la sfida che si presenta al volontariato è aiutare il non-profit a conservare l'anima di solidarietà, di servizio, di scelta degli ultimi, di giustizia sociale. E se accostiamo questa riflessione a quella del professor Stefano Zamagni - un grande animatore del mondo associativo, del volontariato, del non-profit e attualmente Presidente dell'Agenzia delle Onlus - che proprio poco più di un mese fa all'Assemblea del Volontariato italiano tenutasi a dicembre a Roma, ha individuato tre virtù del volontariato. Virtù che sono una sintesi di ciò che è il volontariato. La prima virtù del volontariato è che è un soggetto di creazione di coesione sociale; tante volte il volontariato viene visto più come un'offerta di servizi ma invece sotto l'offerta di servizi c'è qualcosa di più largo, che è appunto la capacità di generare coesione sociale; la seconda è che il volontariato non è qualcosa di staccato dal mondo quotidiano dell'economia, del mercato, dei beni produttivi, ma se dentro quel mondo si cerca attraverso l'azione dello Stato di redistribuire le risorse, cioè di creare giustizia sociale - il volontariato immette un oltre, un qualcosa di più che sono i beni di gratuità cioè quel qualcosa che da senso e significato ai legami tra le persone. La terza è che in fondo l'esperienza, le realtà, i soggetti del volontariato sono parte integrante, parte costitutiva di quella terza gamba della società che non può essere ridotta solo a istituzioni statuali e istituzioni di mercato, ma è anche il mondo del civile come un elemento essenziale nel tessuto connettivo della nostra vita sociale. Insomma potremmo dire con un'espressione sintetica che, il lavoro dei volontari è un lavoro di sartoria sociale, cioè, di coloro che tutti giorni tessono anche nel micro, nel quotidiano quei legami sociali e di inclusione senza i quali la vita, la qualità del vivere di tutti e la qualità del vivere in particolare delle persone più deboli rischierebbe di deperire rapidamente. 

Questa funzione del volontariato può diventare, se si coltivano quelle tre virtù che ha ricordato il professor Stefano Zamagni, un soggetto che ha una funzione nazionale, non vi sembri troppo ambizioso questo pensiero, ma penso che i volontari, proprio perché si spendono tutti giorni quotidianamente in un lavoro concreto e quotidiano a volte invisibile ma altrettanto reale, altrettanto significativo nella vita della nostra società, debbano sentirsi un soggetto portante di tutta la nazione. 

In questo senso credo che possa tornare utile anche ciò che accadrà con la fine di questo anno e fino al 2011 con i 150 anni dell’unità del nostro Paese. In fondo anche i volontari anche il volontariato costituiscono la rete connettiva di questa unità nazionale e questo avvenimento, quest'evento non è semplicemente una memoria nostalgica ma è forse un modo per ridare fiducia ad un paese un po' sfibrato, un po' sfiduciato, un po' incapace di rischiare per il proprio futuro. 

La terza sottolineatura che voglio fare è che questa riflessione sul volontariato ha singolarmente trovato eco, direi qualcosa più di un eco, nella recente enciclica del Papa “Caritas in Veritate”. 

Alcuni capitoli di questa enciclica sono stati dedicati all'esperienza del volontariato, al non-profit, al terzo settore, all'economia civile che non ha come fine principale il profitto. È singolare che nella riflessione del Pontefice e dunque del Magistero sociale della Chiesa, entrino per la prima volta queste stesse parole: volontariato, non-profit, terzo settore, perché il linguaggio è coscienza, è l'espressione di una realtà che non viene considerata come qualcosa di marginale, di aggiuntivo, di residuale, ma qualche cosa che esprime degli elementi che sono centrali nella nostra vita sociale. Il mercato da solo non basta, non basta nella produzione dei beni e nella distribuzione dei beni, e non esiste una sfera economica totalmente slegata dalla sfera sociale, perché prima o poi impazzisce e produce i guasti che questo anno passato e  anche in questo momento vediamo sotto i nostri occhi. Insomma la dimensione volontaria, la dimensione del dono, sono risorse per civilizzare l'economia, per evitare che l'economia diventi semplicemente il luogo di una competizione sfrenata dove l'unica regola è il profitto.

Questa riflessione viene fatta non tanto e non solo con una logica interna all'economia ma anche per evidenziare che i guasti si riverberano e si dilatano anche nella sfera sociale e producono poi dei guasti per la democrazia. Una società che ha una scarsa coesione sociale è anche una società che produce rischi per lo stesso tessuto democratico, per le stesse istituzioni democratiche. Noi coltiviamo nelle nostre esperienze di volontariato non un io narcisistico e omnicomprensivo ma coltiviamo un “noi” coltiviamo una dimensione comunitaria, coltiviamo un principio di responsabilità. D'altra parte, come ha detto il poeta Davide Rondoni, la solitudine è il male di questo secolo e nel momento in cui le esperienze di volontariato si incaricano di generare questo “noi”, di generare “communitas”, di generare possibilità di relazioni significative con l'altro, di inclusione dei soggetti più deboli, sono un anticorpo nei confronti di questo male radicale. 

Vengo alla seconda ed ultima parte della mia comunicazione che ha a che fare con la partecipazione civica e la democrazia. Voi avete ben presente ed è anche contenuto in questo Rapporto, che c'è una tendenza interessante e significativa di sviluppo del volontariato piemontese nel campo dei “beni comuni”, nel campo della cosiddetta cittadinanza attiva. Penso che questo sviluppo non sia contraddittorio con quell'anima, quella realtà che maggiormente ha caratterizzato i decenni passati ma è un orientamento a vedere la presenza del volontariato in campi che fino ad ora sono stati poco frequentati ma che rappresentano essi stessi elementi portanti della coesione sociale. Quando parliamo di partecipazione civica e di risorsa della democrazia, dobbiamo però mettere qualche punto fermo. Il primo punto fermo è quello che innanzitutto la dimensione politica istituzionale - dunque la democrazia -non va pensata come qualcosa di slegata dalla dimensione del sociale, del civile ma come in qualche cosa che viene dopo il sociale. La vita delle persone si svolge prima di tutto nella dimensione civile e sociale e solo secondariamente prende forma come ordine sociale, come istituzioni. Questo è importante  perché c'è stata una tendenza negli anni passati, di fare della politica una categoria omnicomprensiva togliendo spazio all’autonomia del sociale. Dico questo perché oggi viviamo in un contesto dove spesso siamo chiamati a fare i conti con un tema che irrompe sia nell'attività di chi fa attività associativa e volontaria, sia di chi ha responsabilità politiche e istituzionali. Questo tema è la paura. 

Se guardate molti dei comportamenti sociali sono ispirati a questo tema della paura. La paura del futuro, la paura degli immigrati, la paura della microcriminalità, la paura dei cambiamenti climatici, la paura del terrorismo: tante paure si affollano magari reali ma altrettanto vissute nelle nostre comunità, nella nostra quotidianità. Il rapporto fra partecipazione civica azione volontaria e democrazia ha al centro questa tematica. Cioè cosa vogliamo costruire per il domani: comunità della paura o comunità della cura? Il diverso, l'escluso, il sofferente, dobbiamo metterli ai margini della società, rinchiuderli da qualche parte, abbandonarli a se stessi o prenderli in carico? Oggi questo tema si è fatto più radicale e spesso anche la stessa politica è dominata da queste molte paure. 

Dunque se c'è uno spazio di azione difficile, perché per esempio il tema dell'immigrazione che è un tema in qualche modo epocale e la parola non è eccessiva, è uno dei grandi catalizzatori delle paure perché porta con sé molte diversità, non solo di razza non solo di costume di religione di culture di modi di vedere la vita; siccome non possiamo essere buonisti e sappiamo che la diversità comunque genera paura, ecco che il compito civico delle associazioni di volontariato non è negare quelle paure, ma di prendere tra le mani le tante paure di questo tempo evitando che diventino l'unico orizzonte mentale, specialmente nei ceti popolari e provare a trasformarle invece in una risorsa attiva e positiva per costruire delle comunità della cura, della cura delle persone, di tutte le persone e in particolare delle persone più deboli. 

Questa tematica si presenta come l'elemento di principale attualità. Quest'azione del mondo del volontariato nei confronti di chi vive una sofferenza, di chi è diverso e deve essere considerato pienamente cittadino. Forse quella caratteristica del volontariato piemontese di un crescente sviluppo di volontariato dei beni comuni può essere uno di quei segni di anticipazione sul futuro.

Infine questa riflessione ci porta anche a guardare con attenzione al tema del rapporto fra il volontariato e le istituzioni pubbliche e le amministrazioni pubbliche. È evidente - e il Rapporto lo mette in luce - che c'è stato un crescere e anche un cambiare di queste modalità di rapporto fra esperienze di volontariato, associazioni di volontariato e istituzioni pubbliche. Intanto c'è stato un riconoscimento crescente: la grandissima maggioranza 84% delle associazioni si è iscritta ai registri di volontariato ed è diventata visibile anche da un punto di vista formale, istituzionale. C'è stato uno sforzo perché ci fosse un luogo di rappresentanza e di promozione in modo che il volontariato non avesse solo riconoscimento ma anche visibilità, promozione, cittadinanza nel rapporto con le istituzioni. C'è stato, sull'onda della cosiddetta legge Turco del 2000, un crescere poco per volta nel rapporto con le amministrazioni pubbliche, di un rapporto non subalterno o semplicemente funzionalistico, di fornitura di servizi ma un rapporto di partnership e di collaborazione. Qualche segno di cambiamento c’è stato: Ricordo - eravamo nell'anno 2000 - allora era Presidente del Consiglio Giuliano Amato. Si fece insieme al Forum del terzo settore un bilancio della Legislatura, di cosa era stato fatto per il mondo del volontariato e delle associazioni. Ricordo un'espressione del Presidente Amato quando, toccando proprio questo tema del rapporto tra volontariato e istituzioni pubbliche disse che ci sarebbe voluto forse più di un decennio per arrivare ad una “conversione sentimentale” dell'amministrazione pubblica. 

Cosa voleva dire il Presidente Giuliano Amato? Che tutta la cultura dell'amministrazione pubblica, fino a pochi anni prima considerava l’interesse pubblico una specie di monopolio. Man mano è venuta invece crescendo, anche con la riforma costituzionale del 2001 e l'introduzione del principio della sussidiarietà nella Costituzione, una cultura che riconosce che ci sono dei soggetti di natura privata - come sono i soggetti di volontariato, i soggetti associativi - che producono interesse pubblico, interesse generale, beni pubblici. È un passaggio che è tuttora in corso e tutt'altro che concluso ma credo che ci sia bisogno ancora della consapevolezza del mondo del volontariato perché questa cultura diventi l'elemento ordinario dell'amministrazione pubblica e questo è tanto più vero proprio per la conformazione territoriale delle esperienze di volontariato fortemente aderenti al territorio e spesso molto legate alle amministrazioni locali. Noi viviamo in una Regione dove ci sono più di 1200 comuni, quindi nelle comunità locali può nascere quell’espressione che era in voga all'inizio del secolo scorso di un “municipalismo comunitario”, e cioè un legame fra l'esperienza della comunità nella dimensione istituzionale e l'esperienza della comunità nella dimensione civile e sociale rappresentata dal volontariato, dal legame virtuoso che produce dei beni comuni, cioè dei beni che siano a vantaggio di tutti i cittadini. Arrivo alle conclusioni per cercare anche di dare qualche indicazione di futuro partendo proprio da quelle domande che erano contenute nella parte finale del Rapporto. Li si identificavano tre elementi problematici e allo stesso tempo nuove potenzialità. Nel rapporto c’è scritto che occorre innervare il tessuto sociale di capitale umano volontario, per rinnovare il turnover; secondo che occorre valorizzare il valore del legame sociale come l'humus da cui possono nascere vocazioni al volontariato oltre che coesione sociale e che bisogna far crescere il legame di partnership e di corresponsabilità con le pubbliche amministrazioni. Se posso dare qualche indicazione di futuro le enucleerei in sette: 1) non chiudersi nella nicchia: i volontari spesso sono molto bravi ma essendo molto concentrati e, spesso, anche oberati dal loro compito in ragione della scarsità delle forze rispetto alla grandezza e alla difficoltà dei compiti che hanno di fronte, a volte perdono un po' il senso dell'orizzonte, dell’insieme e dunque anche occasioni come questa di riflessione, di scambio, di confronto anche di ordine culturale credo siano un arricchimento di quell'azione quotidiana; non una sottrazione, ma un potenzialità per vedere il proprio compito, in una dimensione più larga, più ampia; 2) è sempre più importante fare insieme e rappresentarsi insieme. Questo Consiglio Regionale del Volontariato è un modo di rappresentarsi insieme non ciascuno di noi come singola associazione di volontariato grande o piccola che sia, ma noi volontari, noi associazioni di volontariato; peraltro è interessante vedere che il mondo del volontariato piemontese è un mondo che mette insieme dimensione volontaria e dimensione associativa. Quelle 450.000 più o meno persone mettono insieme chi fa volontariato quasi a tempo pieno, chi in modo un po' saltuario e chi sostiene un po' nelle retrovie le associazioni di volontariato ed è interessante questa formula abbastanza originale della nostra Regione che fa tesoro di quel ricco tessuto che viene da lontano tipico della nostra terra; allora  rappresentarsi insieme e fare insieme significa da un lato avere quest'orizzonte comune questa capacità anche di pesare nei confronti di quegli altri soggetti istituzionali e non, e dall'altro lato migliorare la nostra capacità di fare non facendo da soli ma facendo insieme in modo che quei compiti nuovi - specialmente quelli più difficili - non siano affrontati con forze e risorse inadeguate. 3) Raccontarsi, comunicare è altrettanto importante che fare perché la narrazione è un modo è uno degli elementi per suscitare vocazioni al volontariato, non è tempo perso. Ho sentito che la Fondazione Revelli sta facendo un lavoro interessante sull'immigrazione provando a far raccontare a tanti immigrati che sono già dentro la nostra società, che vivono ordinariamente nella nostra società, che fanno famiglia, che lavorano, che si sono integrati, la loro storia. Raccontare, comunicare ciò che è oggi l'esperienza di volontariato è una risorsa. Forse l’uso dei media e delle nuove tecnologie può essere un modo per facilitare quel turn-over fra generazioni. Non è l'una che possa sostituire l'altra, perché l'anima del volontariato rimane nel rapporto, nella relazione personale, nella responsabilità, nel dono, nella gratuità, nella comunità. 4) Non rinunciate - anche qui è un compito ambizioso - a costruire classe dirigente per il Paese; non siamo figli di un dio minore, siamo realtà e potenzialità che coltivano qualcosa d'importante, di essenziale che ambisce a non restare dentro i propri confini ma ad avere anche una capacità di proiettarsi in un orizzonte più grande, più generale come accade per altri campi, per altre situazioni. Sembra spesso che i salvatori della patria siano sempre e solo gli imprenditori; non mi sta bene. Perché tutti coloro che hanno dedicato pazienza, energia, risorse, innovazione, capacità nella dimensione associativa del volontariato non possono ambire ad essere classe dirigente per il Paese? Perché per quale motivo sono forse  figli di un dio minore? No, queste esperienze formano le persone anche alla responsabilità nella vita pubblica. 5) Anche se magari a volte la politica può sembrare indifferente - e spesso lo è - a queste realtà, non smettete di continuare a bussare alla porta della politica non solo per ottenere ciò che è necessario ma soprattutto per sollecitare soluzioni che spesso le vostre esperienze già anticipano o in modo che le norme, la legge riconoscano una realtà che c'è già. 6) Occorre tenere in equilibrio la dimensione della civitas e la dimensione della communitas; in un certo senso il volontariato dei beni comuni si dedica alla civitas cioè al riconoscimento e alla promozione di diritti; il volontariato nella sua anima più tradizionale è l'espressione invece della promozione della communitas, cioè dei legami comuni che danno significato al nostro vivere e che soprattutto creano quell'ambiente in cui anche i soggetti più deboli possono vedere riconosciuti i loro diritti. 

Infine, 7) Occorre che il volontariato sappia stare sia nello spazio micro, del quotidiano sia nello spazio pubblico cioè sappia essere visibile nello spazio della politica perché porta istanze, valori e interessi che spesso rischiano di essere cacciati fuori dallo spazio pubblico della politica. I greci avevano una bella espressione per indicare il rapporto fra polis e oikòs, ma l’oikòs era la casa comune, non era uno spazio individuale era comunque uno spazio di relazione e quindi è importante che il volontariato sappia stare sia nell'uno che nell'altro, per fecondare lo spazio dell’oikòs, per fare della casa non un elemento privato, individuale, ma un elemento relazionale, comunitario. 

Chiudo con una bella espressione che prendo da un grande santo, Sant'Agostino. Diceva Sant'Agostino: “la speranza ha due bei figli, la rabbia e il coraggio; la rabbia nel vedere come non vanno bene le cose nel mondo, il coraggio di vedere invece come potrebbero andare”. Non dobbiamo abbandonare la rabbia, l’indignazione, l'urlo, la protesta per le cose che non vanno, ma non possiamo al tempo stesso limitarci alla rabbia e all'indignazione, ma avere anche il coraggio, la pazienza nel quotidiano di provare a fare andare le cose in un altro modo. 

E’ un augurio, un invito e una speranza. Grazie.
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